
ITALIA  –  I  tracciati  del
metanodotto Snam attraversano
i focolai di Xylella. Il Tar
Lazio  dice  stop
all’eradicazione
I  possibili  tracciati  del  metanodotto  Snam,  che  dovrebbe
collegare  il  Tap  di  Melendugno  allo  snodo  di  Mesagne,
attraversano  i  territori  su  cui  sono  stati  rinvenuti  i
maggiori focolai di Xylella fastidiosa e su cui sono previsti
gli abbattimenti più massicci, a Veglie, Oria e Torchiarolo.
Coincidenza? Per il momento è solo questo, nulla più. Ma tanto
basta a far sorgere dubbi. E dunque a porre interrogativi. A
sollevarli è il Comitato No Tap, che rende note le cartine dei
sospetti.
Una situazione attenzionata da tempo, ma che ora diventa una
denuncia palese. “Il gasdotto Tap è ‘provvidenziale’ per lo
sviluppo  del  territorio.  Questo  ha  detto  il  sindaco  di
‪Torchiarolo‬  durante  il  Consiglio  comunale  di  ieri  –
riferiscono gli attivisti -. Il sindaco ha anche detto che il
22 ottobre incontrerà i rappresentanti‪ Snam‬. Ora è il caso
di palesare i nostri dubbi. Era dall’aprile 2014 che marcavamo
stretto sul Nord ‪Salento‬ e sulla questione  precisamente da
quando in integrazione alla VIA di TAP fu consegnato questo
documento:
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http://www.va.minambiente.it/File/Documento/106341”

Sono le pagine in cui sono riportati i tre tracciati che
dovrebbero collegare il TAP alla rete nazionale del ‪‎gas‬.
Come si vede dalle cartine, in alcuni punti attraversano i
luoghi in cui nei mesi scorsi si sono tenuti i presidi per
impedire i tagli di ulivi in contrada La Duchessa a Veglie e
Frascata  a  Oria,  ma  anche  nelle  vicinanze  dei  focolai  di
Trepuzzi,Squinzano e Torchiarolo, oltre a Masseria Visciglito
di Strudà, dove sono stati denunciati anomali disseccamenti
sugli alberi-scultura millenari più importanti del Salento.

Nicola Serinelli, sindaco di Torchiarolo, ribatte ai No Tap e
annuncia che l’incontro fissato per il 22 ottobre con Snam è
stato annullato “per evitare strumentalizzazioni”. “Premetto
che il mio Comune si è già espresso in Consiglio comunale
negativamente sull’approdo di Tap nel Brindisino. Snam ci ha
inviato una nota dicendo che ha decreti per poter ispezionare
i terreni destinati all’attraversamento del metanodotto, sei
nel  Lecce  e  tre  nel  Brindisino.  Ho  ritenuto  doveroso  e
corretto informare tutti della data del 22, che in ogni caso
non  sarebbe  stata  quella  di  un  possibile  ok  al  progetto,
perché  dovrà  esprimersi  il  Consiglio  comunale”.  Sulla
possibile coincidenza, Serinelli aggiunge: “Io non sono un
ingenuo e questa possibilità che ci sia una coincidenza voluta
o casuale non mi sfugge. Valuteremo insieme se ci saranno
subdoli interessi”.

Intanto nuovi ulivi, nuovi alberelli, a centinaia, sfidando le
multe che possono fioccare pesanti, da mille a tremila euro,
da  una parte all’altra del Salento, vengono ripiantati in
segno di pace e di un passato intero, una sfida al divieto che
questa storia prosegua. È la “domenica della disobbedienza”.
Dopo i blocchi stradali, dopo l’occupazione delle campagne per
impedire  gli  abbattimenti,  dopo  l’amaro  in  bocca  lasciato
dalle  parole  del  governatore  Michele  Emiliano  dette   ai
sindaci, c’è un popolo che si allarga, diventa sempre più
nutrito. Ed è quello degli ulivi. Mattinata nei campi, dunque,



con la pala e le nuove piante, acquistate da vivai di fuori
provincia, poiché in quelli leccesi c’è il blocco totale delle
vendite.

È un movimento spontaneo, alimentato dai social network ma
anche dai ritrovi presidiati in questi mesi dagli attivisti.
E’  il  rifiuto  delle  misure  più  estreme  imposte  dal  Piano
Silletti: finora ha trovato porte aperte solo al Tar Lazio.
Niet  totale  dalla  politica,  in  parte  anche  dai  Comuni.  È
finita pure la luna di miele, durata una campagna elettorale,
tra attivisti ed Emiliano.

Nelle scorse ore, di fronte ai sindaci del nord Salento, il
presidente della Regione ha ribadito che “il batterio non può
essere  sconfitto  o  arrestato  nella  sua  espansione  se  non
attraverso l’abbattimento delle piante malate nonché di quelle
che  circondano  le  piante  infette,  secondo  le  direttive
ricevute dall’Unione europea”.

Il cambio di passo annunciato prima dell’insediamento per il
momento è un passo indietro. “Emiliano poi dice anche che la
Regione spenderà soldi per la sperimentazione, per studiare la
convivenza  alberi-batterio…  Ma  se  li  abbatti  come  fai  a
sperimentare? – chiede Luigi Russo, presidente del Csv Salento
– Cristos Xiloyannis (docente dell’Università della Basilicata
e nome di punta dell’agricoltura sostenibile nel Mediterraneo,
ndr) l’altra sera ripeteva a Veglie che il “piano non può che
fallire”,  perché  ha  basi  scientifiche  incerte  e  mai
dimostrate, che l’eradicazione si è sempre dimostrata inutile,
come è accaduto e accade con le batteriosi in giro per il
mondo”.

Ma  qualcosa  si  muove  all’orizzonte  e  porta  in  grembo  il
ripensamento della storia e del paesaggio salentino: “Si è
deciso  –  ha  detto  Emiliano  –  di  chiedere  al  ministero
dell’Agricoltura  e  al  commissario  Silletti  di  valutare  di
integrare la quota dei risarcimenti già fissata a 160 euro
circa per pianta, anche con un’ulteriore quota di 38 euro



finalizzata  al  temporaneo  reimpianto  di  nuove  specie
coltivabili”.  Che  ulivi,  di  certo,  non  sono.

Lo stop del Tar Lazio all’eradicazione degli ulivi arriva
anche per dieci proprietari di Trepuzzi e Squinzano, che si
affiancano, dunque, ai ventidue che hanno già ottenuto la
sospensiva  a  Torchiarolo.  Il  decreto  emesso   congela,
limitatamente alle proprietà dei ricorrenti, i tagli imposti
dal Piano Silletti bis e dalle notifiche dei giorni scorsi.
Fissa  la  discussione  della  domanda  cautelare  in  sede
collegiale alla Camera di Consiglio del 4 novembre prossimo,
stessa data per la discussione dei ricorsi dei proprietari
torchiarolesi.  Stavolta,  però,  gli  ulivi  sono  tutti  in
territorio leccese, in agro di Trepuzzi. E anche per loro la
presidente della I Sezione del Tar Lazio, Giulia Ferrari, ha
riconosciuto che dall’ordine di estirpazione delle piante di
olivo, impartito con i provvedimenti impugnati, “deriva ai
ricorrenti  un  danno  grave  e  irreparabile,  perché
irreversibile”, che dunque c’è non solo per le piante sane nel
raggio di cento metri da quelle malate, ma anche per quelle
infette.

Per il momento, dunque, ruspe ferme anche su dieci terreni
trepuzzini. È il primo risultato incassato con l’accoglimento
dell’istanza  di  misure  cautelari  provvisorie  proposta  dai
ricorrenti,  rappresentati,  al  pari  di  21  olivicoltori  di
Torchiarolo,  dagli  avvocati  Mariano  Alterio  e  Mario
Tagliaferro,  con  la  consulenza  legale  di  Nicola  Grasso,
docente  di  diritto  Costituzionale  presso  l’Università  del
Salento.

Il  ricorso  è  stato  proposto  “contro  la  Presidenza  del
Consiglio dei Ministri, Presidenza del Consiglio dei Ministri
– Dipartimento della Protezione Civile, Commissario Delegato
per  Fronteggiare  il  Rischio  Fitosanitario  alla  diffusione
della Xylella nel territorio della Regione Puglia, Ministero
delle  Politiche  Agricole  Alimentari  e  Forestali,  Regione
Puglia”.



È  stato  richiesto  l’annullamento,  previa  sospensione
dell’efficacia, degli atti emessi dal dirigente del Servizio
Agricoltura  della  Regione  Puglia  l’1  ottobre  scorso,  gli
stessi  con  cui  è  stato  fatto  obbligo  agli  agricoltori  di
abbattere,  entro  dieci  giorni,  gli  alberi  considerati
“infetti”.

ITALIA  –  Programmate  nuove
mobilitazioni  No  Triv:
prossima tappa a Barletta
Proseguono le assemblee pubbliche dei No Triv in Terra di Bari
con l’appuntamento del 26 agosto in Piazza Caduti a Barletta
alle 19.30 in cui verranno affrontate proposte operative in
vista della mobilitazione indetta per il 18 settembre presso
la Fiera del Levante, data in cui sarà convocata la Conferenza
delle  Regioni  del  Sud  sul  tema  delle  trivellazioni  in
prosecuzione  dell’incontro  di  Termoli  del  24  luglio.

” Riteniamo inestimabile il valore culturale dei nostri mari e
non accettiamo di barattare il nostro ambiente per scelte di
sviluppo  senza  presente  e  senza  futuro.  Rivendichiamo  il
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diritto delle popolazioni di scegliere quale debba essere il
modello  di  sviluppo  compatibile  con  il  territorio  che
quotidianamente  vivono.

Per questi motivi negli ultimi due mesi abbiamo organizzato
assemblee, partecipato ad eventi culturali e manifestazioni
pubbliche per informare e sensibilizzare i cittadini pugliesi
sui rischi legati alle trivellazioni in mare e in terra.

Molte sono state le adesioni al nostro appello di bloccare i
procedimenti  in  corso,  tra  cui  quella  di  Caparezza,  che
durante il concerto del 31 luglio a Santeramo in Colle ha
espresso dal palco il suo forte sostegno, abbracciando lo
spirito con cui vengono portate avanti le lotte dai movimenti.

Ringraziamo  anche  Paola  Turci,  che  dopo  il  concerto  di
Spinazzola del 14 agosto ha dimostrato la sua sensibilità nei
confronti  del  territorio  ascoltando  il  nostro  appello  e
supportandoci con affetto.

Speriamo  col  nostro  lavoro  di  continuare  a  tenere  alta
l’attenzione  pubblica  nei  confronti  dei  temi  ambientali  e
della sostenibilità della gestione delle risorse in modo che
altri comuni possano fare pressioni concrete sulla Regione e
sul  Governo,  come  già  avvenuto  con  le  deliberazioni  del
Consiglio Comunale proposte dalla Rete Regionale No Petrolio,
costituitasi il 28 giugno a Monopoli, ed approvate sotto la
nostra  continua  sollecitazione  nei  comuni  di  Giovinazzo,
Molfetta e Barletta, seppur con qualche modifica rispetto al
testo proposto.

L’assemblea pubblica NO TRIV del 18 agosto scorso, tenutasi in
piazza  Ferrarese  a  Bari,  ha  visto  la  presenza  di  diversi
comitati e collettivi, nonché di molti singoli e singole. Si è
descritto  lo  stato  dell’arte:  le  nove  concessioni  per  le
prospezioni geosismiche nei nostri mari sono ormai trascritte
in Gazzetta Ufficiale.

Benché Puglia e Calabria abbiano fatto ricorso al TAR del



Lazio contro tali procedimenti, è evidente che si tratti del
minimo indispensabile che le istituzioni regionali potessero
fare. In primis, perché il ricorso non è un atto di indirizzo
politico, ma semplicemente una contestazione della procedura
amministrativa, e in secondo luogo, perché nessuno assicura
che  il  TAR  (specialmente  alla  luce  del  Decreto“Sblocca
Italia”) possa esprimersi in maniera favorevole. Del resto, il
caso del rigetto del ricorso sulla Tap parla chiaro.

Serve quindi un atto più forte e concreto, che potrebbe essere
l’adozione da parte di almeno cinque consigli regionali, di
una  delibera  volta  a  indire  un  referendum  popolare  per
l’abolizione dell’art. 35 del Decreto Sviluppo, che riguarda i
procedimenti in mare entro le 12 miglia. Tale provvedimento da
un lato ha vietato le attività petrolifere in mare all’interno
delle 12 miglia dalla costa ma dall’altro ha fatto salvi i
procedimenti in itinere, rilanciando di fatto alcuni progetti
molto  impattanti.  Pertanto  in  questo  caso  il  tema  del
referendum  sarebbero  i  procedimenti  in  corso  in  mare
all’interno delle 12 miglia per le quali non si è pervenuti
ancora alla definizione del provvedimento di autorizzazione
finale.  Non  dimenticando  quanto  emerso  dal  documento
sottoscritto,  tra  le  altre  realtà,  dal  Coordinamento  No
Ombrina 2015, in cui si propone di allargare la consultazione
referendaria anche agli artt. 37 e 38 dello Sblocca Italia,
riguardanti  nello  specifico  l’estrazione  di  idrocarburi
liquidi e gassosi ed il titolo concessorio unico.

Purtroppo i tempi sono davvero strettissimi: la dead-line per
indire un’eventuale consultazione referendaria che si attui
nella  primavera  2016  è  il  30  settembre  prossimo.  Il
governatore  Emiliano,  dopo  settimane  di  chiacchiere  e
spacconate, ha infine chiarito di non avere la volontà di fare
questo passo, dichiarando che il “referendum chiesto dalle
Regioni  apre  lo  scontro  istituzionale  con  Governo  assai
dannoso per tutti” (TW, 16/08/2015). Anche la stampa regionale
non  ha  ben  inteso  il  senso  delle  rivendicazioni  verso  la



mobilitazione  del  18  settembre,  preferendo  rimanere  sulla
posizione dell’indizione di un tavolo istituzionale.

L’assemblea ha infine deciso di promuovere una manifestazione
interregionale (il 18/08 a Bari erano presenti anche realtà
lucane) per il 18 settembre presso la Fiera del Levante, in
concomitanza con la Conferenza delle Regioni del Sud, indetta
dai governatori sul tema delle trivellazioni in mare.

Attraverso  una  mobilitazione  partecipata  e  costruita  dal
basso,  l’obiettivo  è  premere  sulle  istituzioni  affinché
indichino il referendum. Non siamo alla ricerca di un tavolo
istituzionale  sterile  (Emiliano,  Pittella  e  soci  sanno
benissimo quali siano le richieste dei movimenti NoTriv), ma
vogliamo costruire una mobilitazione in grado di esprimere dei
rapporti di forza tali da condurre ad un risultato certo. È
evidente che, dopo l’esperienza dei referendum per l’acqua
pubblica, con una straordinaria vittoria dei movimenti e una
successiva mancata applicazione dei quesiti da parte delle
istituzioni, non ci sia troppa fiducia nei confronti dell’
“arma” referendaria: alcuni interventi erano molto critici a
riguardo, ma è anche vero che al momento, dal punto di vista
procedurale, l’ottenimento dello stesso è l’unico mezzo per
bloccare  un  ingranaggio  che  sembra  girare  piuttosto
velocemente.

Ovviamente serve anche un lavoro di informazione capillare
attraverso volantinaggi, momenti di piazza e tutte le altre
forme  di  comunicazione  che  possano  venire  in  mente.  Ogni
gruppo locale si impegnerà sui propri territori.

Nei prossimi giorni (dobbiamo essere davvero molto celeri)
verranno discussi nella mailing list Piattaforma e percorso
della manifestazione, lanciando altri eventi territoriali di
preparazione.

Prossimi appuntamenti:

il 26 agosto è convocata un’assemblea/manifestazione in Piazza



Caduti a Barletta, alle ore 19.30;
il 30 agosto è convocata l’assemblea della Rete Pugliese “No
petrolio” a Monopoli presso la Sala riunioni del Carmine, alle
ore 18:00;
altre assemblee sono in procinto di essere convocate a Taranto
e Molfetta.
Il  12  settembre  invece  è  stata  convocata  un’altra
manifestazione autonoma con diverse realtà ambientaliste (“No
Renzi Day”) e anche Cobas ed altri movimenti costruiranno
qualcosa per quella data.

La mobilitazione NO TRIV contro le trivellazioni a terra e in
mare, in cui far confluire l’adesione dei gruppi regionali e
locali che parteciperanno o porteranno il loro contributo, è
venerdì 18 settembre presso la Fiera del Levante.

Adesso serve costruire una piattaforma condivisa con pochi
punti  su  cui  fissare  l’attenzione  che  siano  spunto  per
proseguire  la  mobilitazione  anche  dopo  settembre,  senza
cristallizzarsi  solo  sulla  questione  referendaria,  ma
riprendendo il tema dello Sblocca Italia e sviluppandolo.

COORDINAMENTO NAZIONALE NO TRIV (ABRUZZO) – Il rinvio sine die
della seduta del Consiglio regionale dell’11 agosto, nel corso
della quale si sarebbe dovuto discutere di una risoluzione
urgente per tentare di fermare “Ombrina mare” e le trivelle
entro le 12 miglia marine, è un chiaro indizio di instabilità
politica che potrebbe determinare una serie di conseguenze sul
piano del contrasto alla petrolizzazione da parte della nostra
Regione.

Paradossalmente,  i  lavori  venivano  aggiornati  a  settembre,
alla ripresa delle attività del Consiglio regionale, mentre a
Roseto degli Abruzzi ben 5.000 persone partecipavano al “No
Triv – Concerto per l’Adriatico” per dire NO AGLI IDROCARBURI
e NO ALLE TRIVELLE.

Il quadro è allarmante: il procedimento relativo ad Ombrina



mare  procede  spedito  verso  l’autorizzazione  delle  attività
estrattive, mentre la Spectrum Geo sta tentando di sferrare un
colpo  mortale  a  tutto  il  Mare  Adriatico  con  la  tecnica
dell’air-gun.

Il tempo stringe e la crisi in Regione pone problemi molto
seri.

Nel  frattempo  il  Presidente  del  Consiglio  Renzi  e  il
Sottosegretario MISE Vicari dichiarano che lo Sblocca Italia
non è responsabile di alcuna autorizzazione a trivellare e che
«confondere  scientemente  le  attività  di  ricerca  con  le
attività  estrattive  significa  prestare  il  fianco  alla
demagogia».

Se  questa  è  la  risposta  del  Governo  alle  Regioni,  che  a
Termoli (24 luglio) e a Roma (29 luglio) hanno chiesto di
fermare le attività estrattive nel Mar Adriatico e nel Mar
Jonio, la strada del “dialogo” con l’Esecutivo nazionale è
divenuta chiaramente impraticabile.

TRIVELLE ZERO (MARCHE) – Arrivano nel mare marchigiano le
trivelle del Governo Renzi: ecco le prove delle piattaforme in
arrivo.

Fotografata a S. Maria di Leuca una piattaforma in viaggio
verso il mare di Ancona.

Le piattaforme in realtà sono due, la Bonaccia NW e la Clara
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NW. Otto i nuovi pozzi (quattro per piattaforma) e 15 km di
nuove tubazioni sottomarine.

Nei Decreti stessi si riconoscono i gravi rischi per il mare
Adriatico, ma si va avanti lo stesso!

Le trivelle entreranno presto in azione nel mare marchigiano
di fronte ad Ancona.

Gli attivisti si sono accorti dell’avvio dei progetti grazie
ad  un  fotografo  che  ha  immortalato  il  passaggio  di  una
piattaforma  chiedendo  informazioni  al  Forum  Italiano
dell’Acqua. Dopo una breve ricerca si è risaliti al fatto che
da La Spezia ai primi di agosto è partita alla volta del mare
marchigiano  la  piattaforma  Bonaccia  NW  dell’ENI  seguita  a
breve un’altra piattaforma, la Clara NW. Anche diversi siti
online di La Spezia avevano commentato la partenza delle due
strutture  verso  il  mare  marchigiano  (ad  esempio,
http://www.cittadellaspezia.com/La-Spezia/Economia/Navalmare-v
arata-anche-la-piattaforma-188529.aspx).  In  tutto  saranno
presto perforati e messi in produzione 8 pozzi.

Secondo il sito del traffico marittimo di fronte ad Ancona sta
già operando un pontone della Saipem (il Saipem3000, si allega
mappa e posizione ieri).

Si tratta di due progetti approvati, per quanto riguarda la
Valutazione  di  Impatto  Ambientale,  dal  Governo  Renzi  nel
settembre 2014. Segue una breve descrizione dei progetti.

Bonaccia NW: il Decreto interministeriale di Valutazione di
Impatto Ambientale per la piattaforma Bonaccia NW è stato
emanato  il  9  settembre  2014  (D.M.  n.0000222)  con  parere
favorevole  della  Regione  Marche  (Decreto  dirigenziale  del
09/05/2015 a firma di David Piccinini, Responsabile unico del
Procedimento Velia Cremonesi). Essa è inserita nel contesto di
sviluppo della concessione B.C17.TO situata in Mar Adriatico a
60 km dalla costa all’altezza di Ancona. Il progetto prevede
l’installazione di una nuova piattaforma a 4 gambe (Bonaccia



NW), la perforazione, completamento e messa in produzione, per
circa 25 anni, di quattro nuovi pozzi direzionati (Bonaccia
NW1 Dir, Bonaccia NW 2 Dir, Bonaccia NW 3 Dir e Bonaccia NW 4
Dir) e la posa e installazione di due condotte sottomarine di
lunghezza 2,2 km per il trasporto di gas e aria da Bonaccia NW
a Bonaccia. Prevede lo scarico a mare di acque di strato (le
acque che vengono estratte assieme agli idrocarburi) per circa
30 mc/giorno con concentrazioni di oli minerali fino a 40
milligrammi/litro.  Tutte  le  informazioni  sul  sito  del
Ministero  dell’Ambiente:
http://www.va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/539

Nel Decreto subsidenza (l’abbassamento del suolo a causa delle
estrazioni dal sottosuolo) prescrizione A.21

Clara  NW:  il  Decreto  interministeriale  di  Valutazione  di
Impatto Ambientale per la piattaforma Bonaccia NW è stato
emanato  il  17  settembre  2014  (D.M.  n.0000227)  con  parere
favorevole  della  Regione  Marche  (Decreto  dirigenziale  del
09/05/2015 a firma di David Piccinini, Responsabile unico del
Procedimento  Velia  Cremonesi).  Il  Campo  Gas  Clara  Est  è
ubicato nell’Off-shore Adriatico, nella costa marchigiana di
Ancona,  all’interno  della  Concessione  di  Coltivazione  di
idrocarburi liquidi e gassosi B.C13.AS, che si estende su una
superficie pari a 395,52 Km2 nel Mar Adriatico Centrale a 45
km dalla costa marchigiana all’altezza di Ancona. Il progetto
prevede l’installazione di una nuova piattaforma a 4 gambe
(Clara  NW),  la  perforazione,  completamento  e  messa  in
produzione di quattro nuovi pozzi direzionati (Clara NW 1 Dir,
Clara NW 2 Dir, Clara NW 3 Dir e Clara NW 4 Dir), la posa e
l’installazione di una condotta sottomarina lunga 13 km, per
il trasporto del gas in singola fase da Clara NW all’esistente
piattaforma Calipso e l’adeguamento dell’esistente piattaforma
Calipso. Prevede lo scarico a mare di acque di strato (le
acque che vengono estratte assieme agli idrocarburi) per circa
30 mc/giorno con concentrazioni di oli minerali fino a 40
milligrammi/litro.  Tutte  le  informazioni  sul  sito  del



Ministero  dell’Ambiente  qui:
http://www.va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/587

I due decreti sono molto simili ed evidenziano essi stessi i
gravi  rischi  derivanti  dalle  attività  autorizzate.  In
particolare colpisce la prescrizione A.8 presente in entrambi
gli  atti  e  che  riportiamo  integralmente,  in  cui  non  si
escludono incidenti gravi tali da compromettere la qualità
ambientale  in  maniera  irreversibile  (infatti  si  parla  di
misure di compensazione).

Nei due decreti (prescrizione A.21) si parla estesamente del
rischio di subsidenza (l’abbassamento del suolo a causa delle
estrazioni dal sottosuolo) che deve essere monitorato fino
alla  costa,  un  fenomeno  che  una  volta  innescato  è  molto
difficile  da  controllare  e  che  può  causare  gravissimi
problemi,  dall’aumento  dell’erosione  a  terremoti.

Incredibilmente nessun cenno viene fatto al rischio sismico,
nonostante i gravissimi problemi connessi all’estrazione di
metano che stanno emergendo in Olanda a Groningen, con danni
per miliardi di euro e 152.000 case da ristrutturare!

Con il famigerato Decreto Sblocca Italia del Governo Renzi
tutto ciò rischia di diventare la norma e l’Adriatico sarà
alla mercé dei petrolieri. L’informazione dei cittadini è del
tutto  assente  e  si  opera  in  un  clima  di  scarsissima
trasparenza. Sul sito del Ministero i documenti richiesti per
le ottemperanze delle prescrizioni non sono pubblicati. La
Campagna  TrivelleZero  nelle  Marche  è  nata  proprio  per
contrastare queste pericolosissima deriva petrolifera partendo
dall’informazione dei cittadini per uscire da un’era fossile,
nonostante  un  Governo  che  vuole  proiettare  l’Italia  verso
l’energia  del  passato.  E’  letteralmente  scandaloso  che  lo
scenario del rischio sia prodotto dopo l’autorizzazione  e non
sia stato valutato preliminarmente dal Ministero dell’Ambiente
e dalla Regione Marche e non sia pubblicato neanche ora.


